
TORNATA DEL 5 APRILE 

scinare a questi impeti, di andar a rilento, di pesar bene se 
non sia più opportuno migliorare passo a passo e condurre 
al mutamento gradatamente. Ora questo ci sembra essenziale 
per Napoli, essenzialissimo per la Sicilia. La diversità di molte 
leggi, la lontananza e la difficoltà delle comunicazioni fa sì 
che il Governo locale abbisogni di molta latitudine: è impos-
sibile, per quanto si voglia fare, che da Torino si possano ri-
solvere gli affari ordinari; è impossibile che da Torino, per 
ora, si possano nominare tutti gli impiegati; è impossibile 
che si possano prendere i provvedimenti d'urgenza. Ora, se 
noi non avessimo colà se non dei segretari generali senza un 
luogotenente, egli è certo che essi non si crederebbero au-
torizzati neppure a prendere un provvedimento di urgenza 
senza consultarci ; ma noi abbiamo mestieri che ci sia un'au-
torità sul luogo, la quale non surroghi già il Governo cen-
trale nelle materie che ammettono dilazione e discussione, 
ma lo surroghi in quei momenti nei quali l'attendere il giu-
dizio del Governo centrale potrebbe essere pericoloso. 

La Toscana, che si reca in esempio, non era passata per 
tante fasi rivoluzionarie; non aveva avuti tanti mutamenti; 
quindi era più facile modificarvi l'ordinamento governativo, 
di quello che lo sia il modificare quello delle provincie napo-
letane e siciliane. 

L'anno passato molti deputati della Toscana vennero al Par-
lamento portando desiderii analoghi a quelli, i quali ha 
espressi l'onorevole Massari; questa autonomia toscana era 
uno spino che stava loro negli occhi. Noi li rassicuravamo in-
torno a ciò, e dicevamo loro francamente: non vogliamo che 
l'autonomia toscana si conservi; essa deve fondersi nella 
grande autonomia italiana. Questo istesso lo diciamo oggi ai 
deputati di Napoli e a quelli di Sicilia : nessun dubbio intorno 
a ciò ; il Governo non ammette che una sola autonomia, 
quella d'Italia. Ma nello stesso tempo noi diciamo loro : la-
sciate che andiamo adagio ; lasciate che il trapasso si faccia 
con una certa gradazione, sì che le scosse, gli attriti, le of-
fese degl'interessi, che sono inevitabili in ogni cambiamento, 
siano le minori possibili. 

Io credo che i deputati toscani, che erano l'anno passato in 
Parlamento, non si siano trovati malcontenti del trapasso 
piuttosto lento che ha fatto il Governo; spero che i depu-
tati napoletani e siciliani penseranno il medesimo nell'anno 
venturo. 

Finalmente vi è una ragione, la quale sovrasta a tutte que-
ste, ed è che il Governo ha già presentato al Parlamento una 
legge di ordinamento generale del regno. Ora il fare una 
nuova istituzione provvisoria nel momento in cui questa legge 
è sottoposta alle vostre discussioni ; quando fra due o tre 
mesi potrà essere (almeno io lo spero) votata, e dovrà appli-
carsi egualmente a tutte le provincie, parve a noi inoppor-
tuno, e la reputammo, direi quasi, una mancanza di riguardo 
al Parlamento, al quale si appartiene oggi stabilire l'orga-
nizzazione definitiva del regno. 

Nondimeno io confido che i provvedimenti, dei quali ho 
finora parlato, se non potranno togliere per intiero i mali e 
gl'inconvenienti, ai quali gli onorevoli preopinanti hanno 
fatto allusione, producano salutari effetti. Ma non cesserò dal 
ripetere che non si può immediatamente ottenere il fine dei 
nostri desiderii; il mare, agitato da tanti venti, non si calma 
ad un tratto, e noi non abbiamo la pretesa di essere come 
Nettuno, che rasserena i cieli col volger dello sguardo ecalma 
le tempeste. 

Mercè i provvedimenti esposti, la risponsabilità risalirà più 
efficacemente al governo centrale ; ma anche su di ciò io cre-
derei di mentire, se affermassi che la responsabilità dell'an-

damento delle provincie napolitane peserà tutta intiera su di 
noi, e nello stesso modo come quella, per esempio, della 
Lombardia e delle antiche provincie. Legalmente il Ministero 
è responsabile di tutti gli atti governativi in tutto il regno ; 
moralmente non può essere così intera la sua responsabilità 
in quelle lontane regioni : questa sarà nell'indirizzo generale, 
nei grandi provvedimenti, non nei particolari. 

Pertanto, mentre dichiaro d'assumere legalmente tutta la 
responsabilità che mi spetta, credo che la Camera compren-
derà questa riserva, che ho stimato fare per debito di 
lealtà. 

A noi manca ancora quella conoscenza precisa dei partico-
lari, mancano quelle relazioni frequenti fra le provincie ed 
il centro, per le quali soltanto si può conseguire che lo spi-
rito governativo penetri ed informi in tutti i punti del ter-
ritorio. Ciò-non può essere che in uno stato normale, e allor-
quando le leggi, che la potestà esecutiva dee far osservare, 
siano escite dalla deliberazione del Parlamento, ove seggono 
i rappresentanti di tutte le provincie. 

Laonde, o signori, io non potrei conchiudere il mio di-
scorso senza trarne un argomento per esortarvi a voler dare 
la più sollecita opera agli studi di quelle leggi, le quali deb-
bono stabilire l'ordinamento definitivo ed eguale per tutto il 
regno. Questo è il compito al quale siete chiamati. 

Se il riandare il passato può essere utile come mezzo per 
cercarne i rimedi, ciò pur troppo dà luogo sovente a recri-
minazioni, suscita ire e passioni, le quali sarebbe molto me-
glio attutire ; noi abbiamo dinanzi a noi una grand'opera di 
creazione ; dimentichiamo quanto è possibile il passato, e 
guardiamo confidenti all'avvenire. (Applausi) 

hiceeìI. Domando la parola per rettificare un fatto posto 
innanzi dal signor ministro per l'interno. 

presumeste. La parola spetterebbe al ministro pei la-
vori pubblici; se però il ministro vuol cedergli la parola, al-
lora io gliela accordo. 

PEKitxzi, ministro pei lavori pubblici. Yolontieri. 
Voci. Ma il ministro per l'interno non c'è ! 
presidente. Essendosi assentato il ministro, è meglio 

che attenda a parlare quando esso sia presente, 
Il ministro pei lavori pubblici ha facoltà di parlare. 
PERUzasi, ministro pei lavori pubblici. L'onorevole in-

terpellante aveva detto che le sue interpellanze non avreb-
bero posto il Ministero sopra un letto di rose; ma, quanto al 
ministro pei lavori pubblici, egli non ha mantenuta la parola, 
con una cortesia della quale io lo ringrazio; se non che io che 
ho sempre veduti gli scanni ministeriali irti di spine, mi trovo 
il mio talmente infiorato di rose dalla cortesia dell'onorevole 
Massari, che egli non se l'avrà a male, io spero, se, per de-
bito di giustizia e nell'interesse della cosa pubblica , ne 
prendo talune e le porgo all'onorevole mio predecessore che 
ora gli siede allato. 

Io dico questo, perchè credo che sia nell'interesse della 
cosa pubblica il dimostrare come il Governo non abbia mai 
omesso la sua sollecitudine a riguardo delle provincie del-
l'Italia meridionale ; e negli atti governativi troppo spesso 
avviene che la lode od il biasimo si attribuisce a chi firmò un 
decreto, a chi promulgò una legge, senza tener conto degli 
atti preparatorii, i quali qualche volta meritano ancor più 
lode di quelli che ne sono il necessario risultamento. 

Ora io devo dire che non avrei potuto proporre alla san-
zione di S. M. il decreto del 19 marzo, col quale venivano 
riordinate le amministrazioni postali e telegrafiche delle pro-
vincie meridionali, se l'onorevole mio predecessore non 
avesse rivolto i suoi sguardi a quelle provincie fin dai primi 


